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r A U T O R 1. 


A mìa gran confolazione»» 

dopo la fatica fatta nel vo- 

flro Panegirico , o Gloriosissimo 
Santo, farebbe l’ottenere la voftra_J 

A 2 prò- / 



Digitized by Google 



•y 

4 . 

protezione , che per li meriti infigni 
delle voftre virtù , e per li fegni ftre- 
pitofi dei voftri * miracoli , vedo dove- 
re eflère potentifsima preflb Dio . Per 
impetrarmi dunque unicamente tale^ 
confolazione io dedico a Voi. tutta que- 
lla mia fatica , e dedico infieme quella 
dimollrazione di rifpettofa (lima , che 
pubblicando quello Panegirico in- 
tendo fare per la vollra illullre Congre- 
gazione a nome ancor della mia nelle 
V olire folennità tanto da Lei onorata .. 



PRE- 
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PREVIO AVVISO. 


C IO' • che 4 lode di queflo Santo in quello "Panegirico fi dice , è fia^ 
to unicamente cavato dalla vita di e]fo Santo ultimamente ferie- 
ta /opra i di lui "Proceffi , e con aurea femplicità di florico fiile^ 
Italiano . Onde lafciando qualunque citazione {lorica in quefii fogli fe n'i 
fatta una fola per ciò , che fpetta fpedalmente agli Orfanelli di {{orna , 
tratta dallo Spandano , e dalla Storia di “Paolo ly. E perchè appunto 
"Paolo ly. fu il Principal direttore di quello Santo , ed alcuni non han- 
no la dovuta filma di tale Pontefice , fi {lima bene a magiare gloria 
del Santo , che per fuo direttore lo fcelfe , il mettere qui aTcme lodi fat- 
te di ejfo Paolo ly. da varj fcrittori , cui fi dee credere . Pietro Areti- 
no t che alla maldicenza diede il nome > come alla eloquenza Cicerone • 
e che nemmeno loda fe non biafima alcuno , Parla di "Paolo ly. nello fla- 
to di ftmplice P^eligiofo , quando rinunziato il yefeovado di Chieti e fon- 
data con S. Gaetano la I{eligion dei Chierici I^egolari , fe ne era da !{o- 
ma a yenezia andato infiteme con S. Gaetano e gli altri fuoi I{eligiofi ; 
e dice così in una comica compofizione flampata in Milano ijj4.|^Cor- 
t?g. At. j. fc. 7.] E che fÌ3 il vero , quello fpccchio di fantiti , quel 
Padre deirumiltà > efempio dei buoni Religioli , dico il Vefeovo di Chie- 
ti , fi è ridotto colla fua brìgatella in Vinegia . "Ideilo fleffo anno 
il celebre Polo fcrivendo al Giberti dice: Epil'copus Theatinus VirSan- 
difiìtnus . Marco Mantoa net fio rrarrafo de Concilio , che fla nei pre- 
liminari del Labhè dice dtl medefimo allor vivente nello flato di Cardi- 
nale Cardinalis Theatinus Vir Sandifiinius . il Tf^avagero ^mbafeiador 
yencto prejfo di lui nello flato di Pontefice ferivo al Senato Lui e (Ter di 
una vita « la qual da tanti anni non fi può in alcuna parte riprendere . 
il "iq^ores , che di Paolo jy. fcriffe la guerra contro Filippo li. lo dice% 
chiaro non meno per bontà, ed integrità di coilumi, che per le do- 
ti Angolari dell’ingegno . V.Anonimo Francefe che ha fcritta la yita.» 
dd Duca d'.Alba , che come Generale di Filippo li. fece a Paolo IV. 
la guerra , dice net Lib. 4. cap.^. che egli era d’una vita irreprenfibi- 
le, e di cui la virtò andava del pari con quella dei primi Criitiani. 
Il Muratori negli .Annali an. dice: Egli accompagnava il Tuo mol- 

to fapere con un si regolato c pio tenore di vita , che niun Teppe mai 
opporgli altro , che un'inclinazione al rigore e un zelo llraordinario . 
.Altri elogi affai maggiori fanno di Paolo ly. e S. Pio y. e Clemen- 
mente XI. ai piedi delle di lui fiatile , e molti altri Scrittori nei loro li- 
bri. La ragione poi e il merito di tali e tanti elogi fi può veder nella 
Storia di Paolo ly. in i a. libri fcritta da Carlo Bromato da Erano . 
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IMPRIMATUR, 

Si vidcbituf Rcvcrendiflimo Patri Sac. Palat.Apoft. Magiflro. 

Dom* Cardani Pafr, Antìocb. Vieefgtreni. 


IMPRIMATUR. 

fr. Thomas Augiiftinus Ricchinius Ordinis Praedicatorum 
Sacri Palatii Apoftolici Magifter , 
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Sicut tencbr* cjus ita Se lumen ejus 

/almo centrentefimo ottavo , 

Agli orrori di barbara prigionia vide l’antica eti 
ufeire fquallido perfonaggio , di cencio vii ri- 
coperto e carico di catene , al di cui fianco cam- 
minava la cclelle Regina , cui fervon d'amman- 
to gli fplcndori del ^le. Girava l’AuguDa Ma- 
trona il dolce benigno fguardo Tulle provincie ' ' 

d’Italia : fiflbllo in Roma , e in quello Tempio* 
e vide le feilive folennità* che più Secoli do- 
po celebrar fi dovevano per quell’uom si infc- 
L-ncbre del di lui fiato lugubre la luce del Tuo 
prodigiofo favore * fece intendere il pronofiico delle di lui mirabili im- 
prele, e il carattere difiintivo della di lui Taiuiià. Due erano fiate nei 
fecoli più rimoti le celebri liberazioni da carcere per miracolo operate : 
l'una dclcritta nelle fiacre pagine del Tefiamento Antico, l’altra nar- 
rata in quelle del Nuovo: l’una di Giufieppe il Callo , e l'altra di Pie- 
tro l’Apollolo ; ed ambedue vedute fi erano leguitate dalla pubblica^ 
felicità , che in Egitto aveva poi operata Giufeppe , e Pietro operata 
aveva nella Chiefia . Ora fiuccedendo a render gloriole anche le pagi- 
ne deli’Ecclefiafiica Storia quella terza liberazione , perche comprovata ) 

dai più autentici monumenti , ed eficguita dalla Regina degli Angeli , I 

che per liberare il ilio favorito , defeendit cum ìlio (^i) in foveam t come (<)-£tfwa.io. 
la Sapienza a Giufeppe , e tenne sfolgorare la Carcere , lìcché lumen WAHw.ix 1 

refulfit in babitaculo , come l'Angelo a Pietro : ben fi vedeva * che do- ' 

veva ell'ere fieguitata da qualche pubblico grande vantaggio , c che il 
perfonaggio si favorito era uu’ Eroe dellinuto alla pubblica felicità. E 
lòtto quello gloriofio difiintivo di miracolofia liberazione rapprenièntato 
nel grande Stendardo a noi viene fblcnncmentc dal V’aticano « Rireritifi» 

(limi Al'cokanti , perche fipecialmente venerato Ila in quello Tempio, 

A 4 S. Giro- 
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S. Girolamo Miani ^rand’ ornamento della Veneta Repubblica c di tut- 
ta l'Italia « gran Padre della illuftre e veneranda Religion di Somaf- 
ca , e già da S. Chiefa propoilo ali’um'verlale venerazi ine. 

Ond’io, benclie genia perla mia debolezza l'otto il grave incarco 
di doverne telfere le giulle lodi, pur mi confolo , mentre la gran Pro- 
tettrice benignamente m'addita tre Angolari circollanze in ciò , ch'«.-ooe 
di luttiiofo la mirabile liberazione da lei operata , percliè io ne rilevi 
tre pregi Angolari in ciò, ch'ebbe di gloriofo la pubblica felicità da lui 
promolfa. Ui'civa dalla Tua carcere Pietro decentemente da ca|.'0 a piè 
(i) Ibìi. circondato di tutto il fuo (i) l’olito vcllimento : c molto meglio raffaz- 
(a) Centf.a. zonato ^z) ne ulciva Giufeppe. Girolamo all'incontro ufeiva nella più 
abbietta figura , di lurido cencio vii iblamente coperto , Uicivano Giu- 
feppe e Pietro dalla lor carcere li.icri ambedue , e leggeri, lal'ciando 
ivi le lor catene cadute in terra . Girolamo all’incontro caricato da ef- 
. ‘le fe ne ul'civa , portando fopra di fé tutti i|uei barbari llromenti . Uf- 
civa Pietro da una Carcere , in cui l'ufo dei perfeciirori di Grillo ama- 
va fempre di rinchiuderne i difcepoli. Ufeiva Giufeppe ancor da una 
Carcere , in cui rul'o pur della giuilizia porta di rinferrare gl'innocen- 
ti , fe fon creduti colpevoli . Girolamo all’incontro da barbara prigio- ! 

nù ufeiva , in cui fri gli Eferciti Crilliani giammai non s’ufa crudel- 
mente trattar chi altra colpa non abbia ch’una valorofa difefa del Prin- 
cipe fuo. Cosi Girolamo fu Angolare ufeendo nella figura più abbiet- 
ta , frà li più Urani inviluppi , da prigionia inuAcata . E così fu Angola- 
re ancora promovendo la pubblica felicità nelle maniere più umili * 
frà gl’impedimenti più Urani, con inuAtati fucceAì . Sìcut tenebrie ejus 
ita l'imenejut. Reità foltanto , o Signori, che ad onor fuo mi ono- 
riate di un'attenzione benigna . 

Per ben’intendere la pubblica felicità promolTa dal noAro Eroe , bi- | 

fognerebbe aver l’otto gli occhj la pubblica calamità , che funellava il fuo 
tempo . E per averli l’otto gli occhj in breve fguardo , balla riflettere , ' 

che la calamita dei noflri giorni è alfa! minore di quella . Se il nemico 
• dell* uomo fpargendo da molti anni con più abbondanza il velenolo fuo lè- 

me per l’Evangelichc campagne , ha fatti nafeere aJelfo per ogn’ intorno 
cefpugli di triboli , e di fpine s allora per molti fccoli fempre più fvilup- 
pato un tal feme , radicato , e crefeiuto , fiarmati aveva già tenebroA bo- 
fchii di alce quercie robufle . Se or le piccole volpi nafcollamentc guaflan 
le vigne , rodendo con inAdiofe maflime di falla filofofia i fondamenti 
della Religione , e del Principato : allora da feroci cignali con impeto 
di'sfacciata perfidia erano tali vigne rovefeiate a terra , c defolate . Se or 
le paflioni degli uomini camminano a paflb lento e grave , come ravvolr 
te in filofofico manto : allora di tute* armi veilite « in fiero afpecto , con 
militare furor facevan la guerra . E può dirA , che prei’entcmente Aen* 
elTe come le locuflc vedute da S. Giovanni , che d'uomo avevano la fac- 
<}) ApecaLs. eia, cdifcorpione la coda : Facies earnm tamq’jam facies hom'niis . 
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Ethabebant altiiat fmiìes fcorp'mm \ mentre vamanJo nn:zzi di razu. 
cinio , amore alla locieti , zelo per la digniti dell’ uomo , tendono Ibi j 
a render l’uomo un bruto lelvaggio , ed a rovinar l’ umano commercio . 

Laddove nel l'ecolo Iclloiecinio l'malchcratc elleno avendo tutta l'orrenda 
loro animalefca figura come gli l'corpioni di Ezechiele«c apertamente di- 
chiarando il lor mal talento nel comlMltcr la Religione ^ e fconvolgcre i 
Regni , potevafi allora dire apertamente: Increduli & fubverfores /a»r (i) (^t)E^e:b.z. 
tecum , & cum feorpionibus habitus . E però nel lungo corlb di molti l'e- 
coli per l’audacia degli rcifmt , c dell’erelìe , per le Ibllevazioni c ribel- 
lioni dei popoli t per le dii'cordic e fanguinofe ridi- civili , e per le con- 
feguenze loro , d’ignoranza , di delblazionc , di careliic < di peflilenzc « 
era allor’ii Cridianelimo arrivato ad uno (lato lì orrendo, che con alto 
lutto, e pie trionfai palTcggiando il diibrdine calpellara ogni regolamen- 
to di buona legge , ogni fenfo di umanità - 

Vide dalT’ako Iddio queda calamità si dolorofa . Vide, che la di- 
vina giullizia poteva dirli abbadanza foddiafatea, avendo per più fecoli 
pimitala perverlìtà degli uomini col gailigopiu orrendo , quale è il lafciar- 
li andare fecondo i deliderj del loro cuore , fecondo le invenzioni del lo- 
roingegno , di abiifo in abillo finché confili non ne fapedèro più come 
ibrgere . Vide , che la divina mifericordia poteva allora più mirabile 

comparire, facendo arredare lo fpirito della procella , emettere i flutii ‘ 

io lilenzio . quando erano più mirabili gl'innalzamenti del mare , e dal 
più profiando Allevate in tempeda fin contro le delle le paffioni del Cri- 
dianclimo non Ibb agitavano La nave di Tiberiade , ma conquaifavano 
ancora le navi tutte di Tira c di Tard . Vide : e conae dai telbri della na- 
nna produce i venti, cosi da quel della graaia producendo gran numera 
di Evangelici eroi , did'e : Ite angeli velocet (^i\ *d geiutm coirvulfum , & (i) jfijtìi, 
iiUctratam , ad gentem expeUanfem , &• coneultatam . Itene minidri 
della pubblica felicità a conlblar quello Popolo Calpedato dalle animale- 
febe paffioni , che fofpira , ne trova rimedio; itene a riunire i vincoli 
d’ogni legge lacerati ed infranti , ed a mettere in calma tanti fconvolgi- 
inenti , col far da per tutto trionfar la Religione , per cui le leggi rìpi- 
glian vigore, le paffioni li mettono in freno, la ragione raffinali , il cuo- 
re a’ingentilffce , c pacifico li rende l'umano commercio. Itene pronti, 
ch’io placato littrommi quietamente come Iole ardente, e nube iniìem di 

rugiada a remlef fruttifere le vodre fatklie , quando de/rrernv (j) murnu jii, \ 

Dtnin» a populo ihvulfn & dilacerata , agente expeff ante & ccncidcata. ■ ) 

Dille : ed in quel fecolo ièdodecimo videi] gloriola apparire , ed . 

uni verfal mente rifplendcre una llraordinaria nvoltitudine di Evangelici I 

operai parte luminofi per una già dichiarata Santità , parte celebri per un* 
iniigne valore : ed applicandoli in var>paeli , cd in varie maniere a far~ 
riibrgere dai diibrdini di molti fecoli il conquallàto Crillianelìmo , render 
quel fecolo lingolarc negli annali Ecclefiallici , come Angolare fu perla 
gran moltitudine di eroici perfonaggi il fecolo quarto ,.in CKÌ Iddipaveva 
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voluto in nuoi'o fplcndore mettere S. Chiefa perire fecoli conculata non 
dalle paiTt >ni dei Criiliani , ma dalla perlecuzion dei Gentili . 

Ed ecco appunto in quel (ingoiare fecolo deciinofello volerli rende- 
re (ingol’.re Girolamo Miani , in quel i'ccolo si dipinto per la moltitudine 
dei Santi volerli egli dillinguere tra la lor moltitudine nei modo di pro- 
muovere la pubblica felicità . E mentre e Ili li vedono occupati ora nella 
riforma del Clero , ora nel decoro dei facri Tempi, qui nel predicare a 
popoli , là nel combattere eretici , alcuni nella cultura delle Sacre Ver- 
gini , altri nel governo di valle Dioceli , quelli nell’ andar come Apolinli 
a convertire Gentili , quelli nel feder come Padri a celebrare Concili: 
Egli li lludia di fceglicre foto , e precifamente gl' impieghi piu vili , che 
niente di decoro polTano arrecare alla fua perfona , ma Polo elTerc di van- 
taggio al prodìmo Tuo; e (ìccome nell' ufeir dalla carcere camminava al 
fianco della Regina del Cielo nella più abbietta figura di lurido cencio vii 
ricoperto, cosi al fervigio di S. Chiefa prendendo la forma di fervo il più 
vile , Icieglie tra tutti d’elferc l’abbietto nella Cafa di Dio . 

Portare fullc fpalle alla fepoltura i cadaveri abbandonati , e lludiarlì 
di rimettere in riputazione quell'opera di pietà tanto conforme ad ogni 
legge , ma alfai difpregiata in quel tempo , in cui le palTi >ni degli uo- 
mini facevano trionfar le leggi dei bruti : cercare perle Città, e per le 
campagne quei defolati fanciulli, che o dalla difgrazia , o dal vizio pri- 
vati dei lor genitori errando come le beliie del campo , che non ricono- 
feono parentela , moliravano ove polfa giungere il mondo Iprezzator d’ugni 
legge: impoverirli, fpoglìarlì per li famelici, e per gl’ ignudi , palfare 
i giorni , e le notti or negli (pedali , or nelle cafe al fianco degrinfermi t 
affaticarli nelle ville con molte indullrie per trarre da barbara i gnoranza i 
contadini più rozzi , e nelle Città con molti (lenti affaccendarli per toglier 
dal fango abbominevole le femmine più immonde : dedicarli in (bmma a 
preparare la plebe, anzi l’abbiezion della plebe , per renderla perfetta 
agli occhi dei Signore : e volere , che la compagnia pur di quei molti , 
che a Lui fi unifeono nelle (ante imprefe , altro titolo non abbia , che 
quello di Servi dei poveri : cercare finalmente lòltanro ciò , eh’ ò ab- 
bietto , e abbominevole tra gl’impieghi al pubblico vantaggiofi; quello 
egli è il prediletto piacere , e l’impegno principale di Girolamo . E que- 
llo egli ò un far vedere folennemente al mondo , che tra la moltitudine de- 
gliEvangelici operai applicati in quel gran fecolo al rifarcimento del midi- 
co Tempio , chi nel radiare , e difporre i cedri del Libano , chi in archi- 
tettare la fimmetria dei colonnati, chi nel rimectece le auree lamine ai San- 
tuario ; chi nel racconciare il Candelliere d'oro , gli ornamenti degli Al- 
tari , i Cherubini dell’V^rca , egli dillinguer si voleva , come il più vii 
famiglio del Tempio , nel lavorare poi verolb , e fudante intorno folamcn- 
te alle pietre più dure , lorde , ed informi , per cavare da effe figliuoli di 
Abramo . 

Non folo abbietto e (Ter volle coll* anteporre la Cala di Dìo ai Taber- 
nacoli 
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nacoli <(ei peccatori , ttu ancora col poPporre fc llelfo a tutti i Servi pur 
del Signore, che abitavano in quella Cafa , e nei racdcflmi Atri . Non 
folo nella divillone delle fpoglic , che fa il mondo , feiegliendo egli il 
più vile volle opporli a S.iullc , e ai di lui llguaci , che tjuidquid vile 
fuit (t") & refrobum t dcmo//f/ /«ut ; ma nella diviConc mcdelima dei MI- (i) /. 
nilieri , e delle operazioni , che nella Chiefa opera uno llclTo Divino Spi. *5» 
rito, feiegliendo i Miniilerj più balTi, volle fra gli ilclfi Sacri Minillri 
comparire il più vile , come Davidde dinanzi all’Arca dicendo : ^nte Do- 
mìnum vilior fiam . Alcuni di quegli eroi con umiltà lì ridudero ad ap- (a a. 
prendere tra i fanciulli in età adulta le lettere , per aiutare il pubblico col- *• 
ia dottrina. Egli con umiltà trafeurò le lettere giada fanciullo apprefe • 
per fervire al pubblico in figura d’idiota . Altri della plebe i giovanetti tra" 
fcelfe , per affaticarli con eroica pazienza nel dirozzare , ed erudir la lof ' 
mente . Egli per efercizio di eroica pazienza fcelfe i bifogni dei giova- 
netti plebei dai genitori abbandonati alla miferia più fordida . Altri fervo 
a volle fare dei poveri infermi , e facrificar tutta la vira fua nella loro alli- 
flenza. Egli alla fervitù dei poveri rutti e infermi, c fani , e negli fpe- 
dali, e fuori , e cittadini, e campellri , dedicare fi volle , e il titolo di 
fervo loro in generai profclfare . ^nte Dominum vilior fiam . 

E fe vari altri alla plebe ancora più vile , più laida , più rozza , e 
feorretta , vollero diftendere ampiamente le fatiche del loro zelo , non 
iafeiarono però di elTere inficme ancor venerandi in fàccia del mondo per 
altr’ impieghi illullri , per altre nobili fatiche di carità nell' Ecclcfiafiiche 
Gerarchie, nel minillero dei Santuario , e dcU’ApolioIato , e fpeQbnel- 
• la comparfa di Capi , c Fondatori di Rcligiofa moltitudine ad elfi regget- 
ta . Ed Egli aU’iiicontro ogni ombra di onorevole lafciando nei caritatevo- 
K impieghi , nciTun'omamento di facro carattere volendo , e nelTun pollo 
nemmeno fugl’ infimi gradi del Santuario , ne idea avendo puryli fonda- 
tore , e folo ricevendo come fpirituali amici quelli , che in varie Cit- 
tà tratti dal mirabile efempioa Lui fi univano , ne mai tenendoli come fu- 
pcriore a- fe obbligati per voto di obbedienza , anzi fovente venerandoli 
come padri fuoì fpirituali , volle cercare folo e precifamente ciò , che di 
abbietto , ciò che di umile , ed abbominevole predo il mondo poteva efe- 
guire la carità . w/fnfe Dominum vilior fiam . E nel corpo millico di Gesù 
Cri Ilo , in cui fecondo S. Paolo (j} nella divifiouc dei miniilerj akri è ()) 
capo, altri è occhio , altri orecchio, altri mano, egli volle edere pie- < 
de , che fempre dee dare tra il fango, o la polvere ; ma che però nell* 
unniltà ha la gloria di foftentar tutta la macchina dell’ Evangelica perfe- 
zione . 

Ed ecco quello piede velociffimo correre a portare intorno la pubbli» 
ca felicità con tanta preftezza , che podbno ben numerarli gli alberghi de- 
gli orfanelli in due foli anni da lui piantati c in Verona , e in Brcfcia , c in 
Bergamo , e in Como, e in Somalca, e in Milano, e in Pavia; ma numera- 
re non fi polfono già le altre imprefe c ivi , e altrove , e per gli orfanelli , 

c per 
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e per ogni Kirta di vili perfbneda Lui operate nel lungo corlbdi altri moli’ 
anni, beco in Venezia , e nelle Città del Veneto Dominio , c in quelle 
del Milancle Ducato rifvegliarfi le opere di pietà peri’ avanti neglette , 
Robilniente fiorir, trionfare. Ecco purgarli la plebe dai vizi, toglierli 
all’ozia , addellrarli alla fatica , utile pur tanto andie alla temporale feli- 
cità . Già riluonano le ville di canti , c lodi , che lieti danno a Dio i con- 
tadini fantificati . Efultano i campi nella ricchezza dell'ellate , e deH'ao- 
tunno , perche l' agricoltor non più pigro amò la penitenza di Adamo . 
Rimbombano le Città delle puerili voci , con cui P innocenza dei raunati 
fanciulli fi fi predo Dio mediatrice a prò del popolo peccatore . Non piò 
temono la morte le Vedove Madri ainorofe , e benedicon morendo la ca- 
rità di Girolamo , che tanti padri fa ritrovare ai lor Figli . La carità di GU 
Tolanio c benedetta da Vefeovi e da Principi . La fama da per tutto ne 
parla , e celebra quefto nove! promotore della pubblica felicità. 

Ma Girolamo non fi vede, non comparifee , Ha nafcollo . MaravU 
gliofo nella preda eflicacia del Tuo zelo , potente nell’opere « e nel di- 
ùorfo • non ha bifognodi Innga dimora nelle Città pct radunar peccatri- 
ci pentite , ed orfanelli difperfi , e per eccitar perfone pie ad unirli con 
Lui , c prenderne cura . Dalla foiitudine al pubblico molti fotio i fuoi 
viaggi o per idituire opere di pietà t o per efaminaroe i progredì , o per 
tener confìglio coi Tuoi compagni , c (labtlir buone leggi t ma la fua pre- 
mura e di predo correre al deferto: il Tuo piacere ò nafeonderd non fo- 
lo alle Città , ma ancor' alle ville , e fopra alta rupe feofeefa di un monte 
dentro una grotta piantar il fuo foggiomo inviflbile pure agii abitatori dei 
bofebi , e inaccedibile quafi alle medefìmè fiere . E mentre tanti altri , 

Eroi del Cridianelimo compariicono in quel fccolo gloriofameme a vi- 
lla di tutti « quai cedri eccelli del Libano , egli tra le felve abbietto fen’ 
vive , come tra l'erbe nafeodo Tumìle ìflbpo « che fu T ultima tra le pian- 
te , e r erbe confidcrate da Salomone principiando dal cedro ^ ma che fi- 
li) /njeann. gnificando, come dice $. Agoliino (^t") Cbrifli hum Uitatem »ii\ou 
cap.uj. midero fu fpelfo ufàta nei facrifici dell’ antica legge, e dal mjdtco Salo- | 

mone moribondo in filila Croce fii onorata come d’ nn bacio nel compiere 
a falute dell’ uni verfo il gran Sacrificio della legge nuova . 

Tremi la fuperbia tirella Romana Repubblica , e coprali di confufio- 
ne tutta la gloria del fuo Campidoglio, alla vilb di quedo umile Eroe i 

della Repubblica CrifUana . Alla rupe vii di Somafea , fu di cui tra ce- I 

Ipugli lulitario egli fiede, ceda ognifado, ogni pompa di quella rupe i 

Taiqilja , fu di cui in carro trionfale andavano tra le viva del Senato q I 

Popolo Romano acclamati autori della pubblica felicità coloro , che pet 
riempiere fé de dì di rapine , e dì gloria avevano delolate le provincie , 
ed i regni. E fvergogiiata oramai la pagana filofbfia coafe di no» poterli 
promuovere la pubblica felicità fe noa da chiprofclb la perfezion del 
V' auge lo. 

Sebbene pero non infultata da noi , ma piuuoAo compianta debb’ef- 

fere 
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fere li mifsri gentillti t mentre fchiavi ancor del Demonio nella varia 
moltitudine dei fuoi Idoli adorava tutte le fue varie palfioni : e l’amor 
proprio era il fuo vero Giove padre di tutti i Dei , cui fi dovevano i pri- 
mi onori del Campidoglio . Mon aveva ancora detto Gesù: (i) Joann. 

fadteium tfl mundi , nunc princeps hujus mundi ciichtur foras . Et rgo oni. *i« 
niatraham ad mcipfnm . I Cridiani medefimi , benché liberati da tale 
fchiavitù , benché perluafi , che la vera vita felice confifte nel conofeere 
Iddio, e il Figliuolo da lui mandato, con tutto ciò fentono le carene 
del tartareo principe di quello mondo, il quale col pefo delle mufiìme 
fue gl’ inviluppa , ed aggrava , e fa che fientino a muovere il palTo , per 
andare ad attignere ('acque del vero gaudio alle fonti del Salvatore. 

E quello è ciò che più mirabile refe Girolamo Miani, e che un nuovo 
dillintivo gli aggiunfe trai motti Santi di quel fecolo illullre, nel promuo- 
vere Il pubblica felicità, perchè egli la promoffe ancor fra gl’ impedi- 
menti più Urani . Tutti di quel fecolo i Santi con voto folennc odedi- 
candofi al Chiolìro , o confacrandofi all’Altare , fcuotere vollero da fe le 
catene mondane , c dichiararli , che non erano più di quello mondo . 

Arrolandofi eglino alla miliaia di Gesù Crìllo , videil mondo , ch'egli da 
elfi non poteva più pretendere l’oifervanza delle raalTime fue : anzi per* 
fuaforenò, che non era più ad efii conveniente il praticarle. Caddero 
per tanto ad efli in quello modo le catene tutte llrcpitolamente per terra : 
teciderunt catena (^2) come a Pietro c a Giufeppe; e poterono liberi e 
fcarchi correre alle loro fante imprefe . Girolamo all’ incontro con nclTun 
voto profelfando altra milizia , che foicnnementc lo emancipalTe da quel- 
le leggi di convenienza e rilpetto , che con tutto rigor il mondo preten- 
de da chi vive nel regno fuo: e reliando come cavalier fccolare fotto 
l’obbligo di tutti i riguardi dovuti al decoro della perfona , al decoro del 
parentado, al decoro del pubblico , portava fopra di fe il pefo alfannolb 
delle mondane catene , eh’ egli internamente aveva rotte bensì col cuo- 
re dillaccato dal mondo, ma che ellernamente feguitavano tuttavia a im- 
barazzarlo ; ficcorae liberato miracolofamente dalla prigione portava an- 
cora fecoi ceppi, e le manette, portava la catena , che cìngevagli il 
fianco, portava la catena, che gli pendeva dal collo, e portava pur’ un 
gran marmo , che alla catena tenevall . 

Ed oh’quanto al vivo raprefentavano quelli pefanti barbari llromen- 
ti il pefo e l’imbarazzo delle fecolarefche catene , che recavano indof. 
fo a quello Eroe , prr impedirgli , o rendergli diilìcililTi iio il palio ai 
vili umilil&mi efercizj di carità. L’eiTerc egli non folo cavalier leco- 
lare , ma tra i primari cavalieri della fua augnila Repubblica: l’elTer 
d’una làmiglia , in cui il paterno fangue e il materno concorrono a ren- 
derlo illtillre pei glnriofi antenati , e pel gran parentado : il lòrtir d'a_> 
tal fangue fpiriti generofi , per, cui giovinetto di quindici anni rilVcglia- 
fi ad andar tra Tarmi, e gli armati, quando la tromba guerriera chia- 
ma i Principi d'itaiia contro l’invafione d'un Re oltramontano : Ta- 
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vcmc rivevuto animo grande , e deliderio di gloria , per cui in età adul- 
ta , quando tutta l'Europa congiura , beochc in vano , alla rovina della 
potcntilTima fua Repubblica , fi oppone armato agli eferciti nemici» ed 
a qualunque rifehio impegna il l'uo valor militare : il venir dalla Re- 
pubblica oi. orato in premio di si fedele e coflante valore : il partecipa- 
re altreti degli onori del fratello premiato per le ferite ricevute in bat- 
taglia: il luccedcre per la morte del fratello al foDegno decorofo della 
famiglia: l'acquillar nuova gloria negl' impieghi dei governi in tempo 
di pace : il viver tra gli onori del Iccolo fino palTata l'età d'anni quaranta; 
egli è certamente per Girolamo un’ edere caricato di catene ibpra catene » 
che Tempre più obbligandolo alle leggi del mondo , alle mafÒme caval- 
lerefche , agli umani riguardi , Tembrano dovergli rendere come impofi' 
fibile l’avvilirfi nei Tcrvigi degli fpedali , il condurre da varie ifole a Ve- 
nezia barchette di orfanelli , il trattenerli qual padre tra quella mìicrabi- 
le fanciullaja , il laTciar benché inferma nobil ricovero , e ripofar fulla 
paglia , per non lafciare i Tuoi orfanelli, T affratte llarfi per la carità coi 
contadini abitando i loro tuguri » e ledendo alle rozze lor roenfe , non 
che il portare ì morti alla Tepoltura » ed in tanti altri vililhmi impieghi 
alTacicarfi per umile Tervigio del Crillianefimo . 

Che il forte Sanfone fi lafci intorno condurre divenuto ludibrio dei 
Filiflei, non è maraviglia, per eflergli già fiato ralb il capo , e tolu 
cosi ogni forza di rcfifierc a chi lo infuita . Ma che il Miani gloriuTo cam- 
pione del Tecolo , cui nefluna fiera forbice ha recife le chiome , ne tolta 
la gran polfanza di farli rifpettare , e temere fecondo le leggi del mon- 
do , fi elponga agli sbefilggiamenti comuni , ed ofira pur' a chi lo ingiu- 
ria la barba ornamento allora cavallerL-fco , perché gli Ila fvclta; quella 
é maraviglia riferbata ai più grandi eroi del Vangelo . 

Che trà le fauci aperte di un Lione arrivi la volante famiglia 
delle Api a piantare il foggiorno , lavorarvi gli alberghi , c formar- 
vi il mele, egli é quel midero, che diè luogo al celebre enimma: 
(0 ìuSc.iA' de forti Ci^egrejfa efl dulcedo ; e che raificro ed enimma fu però folamcnte 
per chi oon fapeva la fioria del Lione morto . Ma che nelle vifccrc di 
un' Eroe , quale Lion , generofb e feroce , ne morto civilmente al 
mondo «arrivi moltitudine di piccolifiìme creature a prender ricovero , 
e confidente poficllb, e ch'egli umilmente fé ne giaccia quieto , len- 
za feooterfi , o rifentirfi , non che ruggire alle frequenti molefiilli- 
me loro punture ; quella è mifiero da Ipiegarfi colia Storia del Mia- 
Ni : nella quale pure il gran prodigio rilpleodc predetto da ITaia nel 
1/ajit II. profetizare i portenti della grazia Evangelica: Leo quafibos contedet {i") 
paleds ; tanta dovendo edere la ripugnanza in un Cavalier d'alto ran- 
go, di valorofe imprefe , tra gli onori lungamente avvezzo, alTumi- 
liarfi nei vìllfiimi efercizj di carità, quanta nè può elfcrc in un fero- 
ce Lione a mangiar cibo di paglia . Imperocché, fc la paglia è ci- 
bo il più vile ancor per un Bue , cui l'erba verde più gradirebbe, o 

almen • 


Digitized by Googl 



IJ 

alm?n l’arido fieno del prato, -fe fino chi conoicc dV-fil-re già* come 
Bue confacrato al Tempio , e vittima all’Alt ire delUnata , fe fino chi 
da tenero Giovenco portò il giogo della religi )fa perfezione impofio- 
g'i da quel cclefte Agricoltor, che dice: difeite u we (i) tjma mitis {i) Mmh.n. 
fum dr htmilis corde: naturalmente ab'jorrirebSe quello continuo cibo 
di paglia vile mugendo talora pel dcfideriodel prato , e del colle , e natu- 
ralmente ripugnerebbe a quegli umililTimi efercizj e I abbietti ffi mi impie- 
ghi; quanto più a tale cibo dee aver ripugnanza chi fa d’eflere ancora 
Lione libero di paifcggiarle fel ve Africane , e da lungo tempo è avvez- 
zo a flritolarc grand’oifa, e a far gran prede . Ah! che troppo fu Tempre 
alla virtù contrario il mondo pollo nel maligno . 

Al lampeggiar di palfiggero raggio dentro la notte ofeura , che col- 
le famofe tenebre ingombrava univerfalmente l’Egitto , un fubito timor 
di moftruofe fàccie , e di fpetri fiinelli faceva tremar tra quell’ombre, 
e sbigottiti languire i miferi Egiziani Tieni timore (z') Un^ ubant . Il lieto (*) 
mormorio di rufcello feorrente tra i fafli, il placido luifurrur d’aura leggera 
tralefrondi, il foave canto d’augellino nafcollo tra i rami, arrivando 
lor’all’onrccchio , portava tanu collernazione , quanta portata neavereb- 
be l’aria rimbombante , e la terra tremante al mugire fpaventofo di Tori , 
e al precipitar di torrenti , e di rupi. Sive fpiritus fibilant , aut inter ar- 
hornm ramos avinm fonus fnavis ^ aut' vis aqutt decurrentis nimium % aut 
fonus vaiidus pracipitatarum pelrarutri , aut muf^ientium valida befliarum 
vox , deficientes faciebant illos prte timore Qj'), Cosi colla fantafia fuoella- (|) llìdtm 
mente fconcertata fe ne davano fepolti i miferi in quell’ofcura caligine.» 
dell’ira Divina llupidi , immobili , c come incatenati da quelle tenebre , 
lìcchè fe alcuno di lor iblTe caduto,non potea rialzarli pel timor vano di pre- 
cipizi maggiori : una enim catena tenehrarum oimes erant colligati . Et fi 
quifquam ex illit dccidi^et , cuflodiebatur in carcere fine, ferro reclufut.' 

In tale maniera il tartareo Principe di quello mondo cacciato da Ge- 
sù , e come un Drag >ne incatenato negli abilfi , vomitando per vendicar- 
li dalle rabbiofe fue fauci immenii nuvoloni di quel fumo di fuperbia, che 
aveva fatto lui cader dai cielo , ficchò afeendit fumus putei (4) dr obfctt- (4) Afoeaì.a. 
ratus efì fai , procurò d’ingombrare valiamente di quella tetra caligine 
l'univerlb , e far divenire tutto il mondo un tenebrofo Egitto, in cui le 
'malTime , le convenienze , le mode, gli ufi , i puntigli , gli elempj del- 
la mondana fuperbia follerò reciores (5) mundi tenehrarum harum , e i (s) Efhef. 6 , 
miferi mortali ilupidi e come incatenati giacendo io quelle tenebre Ipa- 
ventofe non potelTero più muovere un palTo , non folo per avanzarli nel- 
la virtù , ma nemmeno per riforgere da una caduta : proccurò che feon- 
certata la frntafia dagli umani riguardi al primo’balcnar net mondo contro 
la virtù una occhiata bieca , un’amaro fbgghigno , una fronte fdegnolà , 
un’arto fprezzante , tremaGTero gli abitatori di quell’ombre come alla villa 
di moAri feroci : e che il piccol fulTurro di una diceria, un motto friz- 
zante, un detto iiigegnofo , un lieto motteggio li face iTc languir coilcr- 
nati come il fragor di univcrfale rovina . Ora 
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Ora vcJafi i! noflro Eroe abltator dell’Egitto , e non gii come gli 
altri Eroi ideili terra privilegiata di Getfen . Vedali il gencrofo Cava- 
liere del fccolo, fu di cui la podeftà delle tenebre ancora tanto pretende , 
e che portando , febbene rotte , le fecolareiche catene , porta fopra di 
fe il pefodel Egitto nelle mafsimCi nelle convenienze, nelle mode , ne- 
gli uii i nei puntigli , negli efempj della mondana fuperbia « Onus t/f^gy- 
(i) 1 /atéc 1$. Vedali come egli porti intorno il pefo di tanta mole. Eccolo, 

eccolo in corto umil vellito con calzari alla contadinefea , non Palo fer- 
virc ai più fchifoli bifogni degli orfanelli , ma con efsi ancora elfere fo. 
lito per li pieli di Lombardia pubblicamente a piedi viaggiare in puerii 
proccfsione col CrocifilTo inalberato dall'una all’altra Cittì : ed andare in- 
oltre per efsi di porta in porta con volto dimelTo , voce compafsionevolc , 
c umili maniere dimandando la canti : ne vergognarli colle bifacce fui 
dorfo di comparir pubblico quelluante. Eccolo tra i poveri contadini non 
non folo alTaticarli con pubblici catcchifmi , e privati ragionamenti alla 
loro fantillcazione • non folo nelle varie loro infermità , e fetide piaghe 
efercitare fua caritatevole pazienza , ma ancora in campo farli vedere lor 
fervo , e coperto di polvere c di fudore comparire con marra c zappa a 
lavorare il terreno , comparir colla falce frà la turba tumultuante dei mie- 
titori 1 folto !e vampe del Sol cuocente incurvato a tagliare le fpighe , a 
formare i manipoli , a portarne i fafei , e ciò per ottenere in mercede , 
come il celelle mercenario di Tobia , che coloro colle pratiche di pietà 
dalTcr gloria a Dio . Che ti può dire di più ? E che di più Egli fare potea 
per fare nel fuperbo Egitto rimbombar l’aria di fpaventoli mugiti , e tre- I 

mare la terra come ad univerfale ruina ? E pur fece ancora di più .Per 
raÙrenar due, che beliemmiando contrallano , e che nel furore del ira for- 
di.a tutti i prieghi , a tutti i rimproveri di Girolamo feguitano a vomitare 
empie parole , egli nel fango a loro piedi li proùra , di tango la fua boc- 
ca riempie , ed il fango manicando con lagrimofa faccia loro procella dì 
volere cosi punir la fua lingua fino che le lingue lor cosi olTendano Dio . i 

L'ira , l’impeto , il furor , e il torrente delle parole , che di repente a 
coloro fui labro li arreda : l’orrore , lo] llupore , ed il iilenzio , che co- 
me ad improvifo fulmine li fa comparir quali datue immote , bene dimo- 
dra , che a tali fpetcacoli di virtù dee rimaner mutolo il mondo . 

Ond’io dupefatto vedendo , che nemmeno elsi adomar li poflboo 
con parole , lafcio , che l’Eroe prefa mortale infermità da rullici infermi , 
e poiioli a morir in un rozzo abituro , a piè d’una Croce da lui formata eoa 
roda cinta lìil muro unico ornamento di quel tugurio , appenda in trionfo 
della Croce le catene del mondo da lui li gloriofamente fupcrato , come 
a piè della Vergine in un Santuario appefe le catene portate dalla fua car- 
cere : dicoiche non è più da dupirlì , fe a tali fpectacoii di virtù nel pro- 
muovere la pubblica felicità Iddio faccia feguirne inufitati fucccfsi . Per 
quanto maravigliofi fieno i modi con cui Dio coronando glorifichi le im- 
prefe di quello fuo Servo , dupire più non ne polTo or che tanto maravi- 
gliole hò già olfervate le di Lui virtù . Vedo 
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Vedo commuover^ Roma alla novella della di Lui morte, c perché 
invitato egli a qui venire dalle remotirsime Iblitudini di Sumal'ca, le . 

n’^ volato l'ubito al Cielo (i) , vari gran Perfonaggi metterli in lollecitu» fi) Sput i. 
dine d’ imitare il di Lui zelo verfo gli orfanelli in Roma , c reltare con “"•'S + i n.n. 
rammarico penfando ch’egli in Roma, e nelle Città dello Stato piantati ** 
avrebbe più felicemente quegli alberghi si necclTaridicarità . Vedo com* * 
muoverli univerralmente le Città d'Italia non che quelle di Lombardia al- 
la fama delle imprefe di quello novei promotore della pubblica felicità , 
benché fepolto tra lelvaggi ritiri : c tutti i ricoveri, che e per le pec- 
catrici pentite , e per gli orfanelli di ogni ledo li vedono ncll'lt.ilia , 
tutti dover riconofeere la loro origine daircfcmpio del Miani . Vedo 
al 'Miani , benché laico perfonaggio , e lécolare cavaliere , venirli 
ad umiliare come a maellro , c padre Ipirituale , Hcclcliallici , e Sa- 
cerdoti : e Lotto di Lui che niun’idea ebbe di ReUgiofo Fondatore , fon- 
darli una Religione con tutte le facre Iblennità : c fondarli dopo li_* 

di Lui morte , quando ad altri Fondatori tante fatiche colta il fondar- . 

le vivendo. Vedo intorno a tale fondazione impiegarli da Dio duc_» 

Pontefici i più fàmoG per alto zelo che folTero in quel Secolo , Paolo 
Qparto , e San Pio (plinto , l'uno nel teOcrne i primi principi , l'altro 
nel darle l’ultimo compimento: ed a tale Religione da Dio compar- 
tirG raddoppiato lo l'pirito del maellro, come ad Hliiéo quello di Elia, 
perché. Ella gloriofamente e i giovanetei piùmil'crt educar polla, e la 
nobile Gioventù delle più illullri Famiglie . Vedo fiorire poi Religio- 
ne tale , e dillenderli in tante Città illuGrc per gl' ingegni fublimi , 
e Ipiriti egregi, per le Lettere facre , e profene, pei Liori dati alla 
pubblica luce, per le feienze dalle Cattedre infegnate, pel minìGero * 

de Sacramenti, e della divina parola, c per la moltitudine dei Pre- 
lati fullevati alle più eccelfe Gerarchie della Chiefa: e tutti ali' ombra 
di un Padre , che lungi da ogni EccleGaltico onore volle folo tra gl'im- 
pieghi più vili elTere nella Chiefa abbietto. Vedo tuttociò, c coofedo eiiè- 
Fe certamente cofe tutte di gran maraviglia, di vanto fingolare , di 
{pedale gloria al Miani: confclto elTere' Ipettacoli di Grane novità, 
rarilTime , inuGtate t ma dopo quegli fpettacoli Gugolari di virtù llu- 
pire più non ne potfo. Se il mondo lafcia perire la memoria dei fuoi 
più fidi , e valorolì Campioni , fe lafcia andar fotterra coperte d'erba, 
e di cefpugli le macchine della loro più orgogliofa magnificenza , ov- 
vero che infrante , rellino folo memorie ignote al palfaggierc curiofo , ' 

covile alle fiere, e di ferpi, e di gufi felvaggio ritiro*,' Iddio fedele I ^ 

verfo de fervi fuoi non lafcia di quelli perire un cappello , vuole eter- j 

na la memoria dei giulli , vuole che la notte loro (ia illuminata al pari j . 

del giorno, e che quanto ofeure furono le loro tenebre , altrettanto 
glorioG Geno i loro fpicndori . Da un tal Dio però non fi potevano 
afpettare, che fpettacoli d'inuGtatc maraviglie per glorificare chi con 
nuovi fpettacoli di virtù aveva fatto ilupire il mondo . £ chi tra i 
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Santi di quel fecolo tanto celebre fii fingolare nel pramuovere la pub- 
blica felicità nelle maniere più umili , e fra gl' impedimenti più (Ira- 
ni , certamente cbvera lisgolare pur riufeire nel promnoverla con in- 
ufitati fuccetn . 

Efuiti or dunque la iòlitudinc di Soniarca , dov' egli credeva di 
dare nafcoflo : efuiti , che fc mal nota fìi un di anche ai vicini con- 
torni , ora dalla fama , e dalle florte à fatta celebre noi CridiancliiiaQ, 
come la fblltudinc del Libano « e del Carmelo . E giacché ella glo- 
rificata fu pur dai prodigi del Miani e colle fonti tratte dalie rupi « e 
colla finità refiituita a feriti • ed infermi , potrà di lei dirli con 
(i) Jfiìti ìS» Ifaia (O Exukaiit folitud» ^ tir fiortbit Lilium , gloria Libaù 
data ifl ei > detor Carmeli , tir Saroa . f riffa /uat in deferto 4 - 

qua . Saliet ficut ctrvuj tlaudus , tir aperieutur «cidi tatarum , tir au- 
rei fiirdorum patehunt . Efuiti pur l' Italia • e lieta di quello Eroe giri 
intorno lo fguardo , e veda per lui le vergini orfmclie > i miferi put 
pilli, le feduttrici pentite ripofareora pur bene intabernacoii di pace. 
Vedala nobile Gioventù addelirarli , ed erudirli alla pubblica felicità, 
« le naaioni ancora llranicrc e nelle corti , e negli elercki provar-^ 
ne i vantaggi . Veda da tanti Vefeovi figli di Girolamo fantificate^ 
tante Diocefi , c da tanti altri pur di Lui figli io altri impieghi ferr 
vita la Chiefa, aiutato il popolo, iliuflrata la Repubblica Letteraria. 
Rammenti l' Italia i calaraitolt fuoi giorni antichi, e veda quantoora 
è alTai più bella • Efuiti finalmente la Teatina mia Congregazione , e tra 
le fue maggiori glorie riponga relTerli dai fuoi Fondatori guidato e di- 
retto alle eroiche imprefe quello fantìflìrao , e gloriofilfiiBO promo- 
tore della pubblica felicità . £ fe tra i falli illuUri della fua antica 
età ella tiene notato l’onore per più anni goduta di elTere unita alla_« 
Congregazion di Somalca, feriva ancora per monumento gloriolb alle 
età future l’onor ricevuto prefentemente di poter camminare al fian- 
co di quella nella maggiore e più llrepitofa folennità del Miani , e 
lotto il di Lui grande Stendardo , come folto Stendardo comune , com'r 
patire c felleggiare inlleme con eda le di Lui glorie , perchè il Fa? 
dre di quella venga ad elTere fuo Ipecial Protettore. 
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